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Impossibile paraggio

di

Mauro Caselli

il meglio è ciò che non è –

raggiungilo – cancellerai lo splendore.

L’attuale largo spettro di fruizione dell’opera poetica di Emily Dickinson potrebbe facilmente dimensionare un’attenzione intensiva limitandosi a considerare solo il sintomo d’epoca. È qui opinione che questo riscontro abbia radici più profonde, in un double bind in cui un messaggio mediamente neutro è veicolo di un pensiero che si presta strutturalmente all’ascolto nel velamento e nell’equivoco - ‘di’ tutta la verità ma dilla obliqua’. La modernità di questa autrice va sostanzialmente ad individuarsi in una sensibilità che si fa espressione di straniamento – ‘noi dietro noi nascosti’ - e che nell’uso dei registri lirici si correla al contenuto per sottendervi un senso che rimane costantemente inesaurito dalla lettura. Da ciò proviene la sua capacità di ridurre in frammenti l’approccio critico, invitando a ridefinirne la prospettiva, nella ricerca di un indietreggiamento efficace in rapporto ad una ‘poetica della differenza’ come appare essere quella della Dickinson. Se Richard Chaseha individuato nel conato per lo status il punto nodale, può risultare interessante concepire tale ipotesi quale castone di una pulsione continua di straniamento in cui cercare la traccia tipica – ‘separazione è quanto noi sappiamo del Cielo/ ed è quanto ci occorre dell’Inferno’. Questo approccio permette di accordarsi da una parte a quella ectodica dickinsoniana orientata nell’individuazione di una ‘strategia della reticenza’, come in Marisa Bulgheroni, e dall’altra di elaborare l’ipotesi di una scrittura quale operatore esistenziale fondativo dell’opera. Considerare il poema di Emily Dickinson significa quindi porsi in posizione decentrata e così indicare piuttosto che nominare delle vie di passaggio. Ciò permette di rilevare innanzitutto le zone di assenza, silenzi che la limpidità e spietatezza del segno non fanno mai pensare a rimozioni. E se la debole caratterizzazione del soggetto può apparire come risultato della situazione femminile all’interno della temperie puritana nella ‘bleak era’, molto meno prevedibili appaiono i vuoti dell’enclave materno ed infantile - due occasioni poetiche molto fertili ma negate da una sensibilità ribelle alle vie segnate. Tuttavia qui non si dà rifiuto, bensì straniamento, così come l’autoesclusione in vita che la biografia registra si accorda ad una complessione incline alla trasversalità. Tutto ciò afferisce in modo essenziale a quella idea di differenza che invita il senso a profondarsi tra le fessure del linguaggio. Se il compito può apparire paradossale è proprio di questa particolare tensione che si nutre l’ispirazione della Dickinson. Similmente nello stile, ciò che conta sta proprio in ciò che la nominazione nega, vale a dire il farsi dell’evento, il tono del passaggio – ‘poiché nell’andare vi è un dramma/ che lo stare non conosce/ morire come un dio ogni crepuscolo/ è meglio che decadere’. La parola fissa dei punti che l’espressione lirica tenta di congiungere, ma per disegnare così una figura che inevitabilmente in questo compiersi muore. La Dickinson tenta di mantenerla viva in una fibrillazione ottenuta dall’uso sapiente della rima e delle figure retoriche di ripetizione. La frammentarietà, la scrittura di effrazione stessa del dato dickinsoniano promuove questa disseminazione del senso e segnala un continuo innesto dell’estraneo nel mondano. L’operazione non fallisce, nel senso che non ricade su di sé, grazie a quel senso inachevé tipico del suo dettato: la mancanza di labor limae del verso, le false allitterazioni e rime faux exprès, notate da Montale, ‘lo scardinamento linguistico – la sintassi reinventata, la punteggiatura visionaria’ della Bulgheroni, i barbarismi e le invenzioni lessicali citate da Massimo Bacigalupo. La struttura si lega pertanto a filo doppio al mondo nei termini di un ‘non-finito’ michelangiolesco, e che si configura essenzialmente come esperienza dell’impossibile. I contenuti stessi stanno ad indicare questo continuo attraversamento dei margini. Innanzittuto l’ossessione per il tema funereo, in cui l’attenzione si sposta sul momento straniante, sul rito delle esequie o proprio nel trapasso. E certo più impressionanti appaiono quelle composizioni in cui la Dickinson vede il mondo da morente o da morta. Qui veramente l’autrice segnala più propriamente quello status di cui si è detto, molto più di tutti gli altri travestimenti. Un altro tema importante è la continua contesa con ‘un’eclisse che chiamano Dio’, il ‘fulgido assente’, ‘il nostro antico vicino’, tanto da spingere Montale a classificarla ‘un poeta essenzialmente religioso’. Ma qui il colloquio ha per interlocutore il divino solo in quanto totalmente ‘altro’ e che per questo si sa vicino, la prossimità dell’impossibile verso cui protendersi, margine estremo di una teologia negativa secolarizzata. In entrambe le situazioni si dà quella che pare la forma emotiva fondamentale del poema dickinsoniano, l’esperienza impossibile del Geheimnis heideggeriano, di quel ‘segreto’ che Jacques Derrida descrive come ‘la solitudine assoluta di un sacrificio senza martirio’ e che il poeta segna come ‘quella segretezza polare/ d’un anima con se stessa/ finita infinità’. Si rileva in ciò che l’inafferrabilità di senso - o se vogliamo, inesauribilità - è componente essenziale, soprattutto alla luce dell’idea che è proprio il ‘segreto’ ciò che mantiene in abisso la letteratura, e ne è l’oggetto unico. La poesia di Emily Dickinson dimora nel suo proprio turbamento, sapendo che ‘la distanza confida le sue gioie/ a quelli che la visitano’ attraverso un inaudita confidenza con ‘quello di cui tocchiamo appena gli orli/ nei giorni estivi’, nella consapevolezza che non si abbandona mai l’improbabile.

